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ma e successivamente gli intenti ecumeni­
ci, l'attenzione del pubblico per una edito­
ria che non può rinchiudersi in ambito ec­
clesiastico, il maturare di un metodo filo­
logico e di una sensibilità critica che 
impone nuove esigenze nelle edizioni dei 
testi. Il contributo si articola per tempi 
successivi e per centri di produzione, con 
un cenno anche al mondo orientale e sla­
vo e con una conclusione in cui si accenna 
al contributo dei Padri alla spiritualità mo­
derna. Segue una bibliografia organizzata 
secondo le articolazioni del contributo 
(pp. 835-837). 

Il volume si conclude con una serie di 
indici che riguardano le sigle e abbrevia­
zioni, le citazioni bibliche, i nomi e le co­
se notevoli. Quest'ultimo «Rilievo delle 
cose notevoli» (pp. 879-912), anche se è 
vario nella sua organizzazione e riproduce 
materialmente alcuni dati esposti nel te­
sto, è certamente il più utile per favorire 
la consultazione. 

[n conclusione l'impressione che si ri­
cava è che l'opera si presenta come di­
scontinua per valore ed utilità e, per così 
dire, immatura: appaiono talora arbitrarie 
la scelta degli argomenti, la loro organiz­
zazione e troppo diversificato risulta lo 
svolgimento dei singoli contributi, ma 
certo rappresenta un utile strumento di 
consultazione perché integra la lettura dei 
testi patristici con elementi importanti che 
spesso sono ignorati o dispersi in opere 
specialistiche di difficile accesso. 

MARIO DELPINI 

IsAN, IvAN C., Gli statuti delle Conferen­
ze Episcopali. II. America, Padova, 
Cedam, 1989, pp. XI, 311. 

Curato dal prof. Ivan C. Iban, Ordina­
rio di Diritto Ecclesiastico nella Univer­
sità Complutense di Madrid, è uscito il 
secondo volume dell'opera «Gli statuti 
delle Conferenze Episcopali», riguardante 
le Conferenze Episcopali del continente 
americano. n volume è il quarto della col­
lana «Quaderni della codificazione cano­
nica», pubblicata dalla Università di Pavia 
sotto la direzione del prof. Giorgio Feli­
ciani. Esso si inserisce nel prezioso dise­
gno di fornire tutto il materiale necessario 
per una ricerca rigorosamente scientifica 
sulle Conferenze Episcopali. Tale finalità 

risulta ancor più utile se consideriamo 
l'estrema attualità e rilevanza del dibatti­
to teologico e giuridico attorno a tale isti­
tuto. 

Riteniamo, perciò, che il pregio più ri­
marchevole dell'opera sia esattamente 
quello di offrire al pubblico il testo in lin­
gua originale degli statuti delle ventiquat­
tro Conferenze Episcopali del Continente 
Americano, ed esattamente: Antille, Ar­
gentina, Bolivia, Brasile, Canada, Cile, 
Colombia, Costa Rica, Cuba, Ecuador, El 
Salvador, Stati Uniti, Guatemala, Haiti, 
Honduras, Messico, Nicaragua, Panama, 
Paraguay, Perù, Porto Rico, Repubblica 
Dominicana, Uruguay, Venezuela; inoltre 
vengono riportati gli statuti anche degli 
organismi di collegamento delle Confe­
renze, e cioè: il Consiglio Episcopale La­
tino Americano (CELAM) e il Segretaria­
to Episcopale dell'America Centrale e Pa­
nama (SEDAC). 

Confrontando la raccolta con il primo 
volume dell'opera, quello che riportava a 
cura di Romeo Astorri gli statuti delle 
Conferenze Episcopali dell'Europa, ci si 
potrebbe rammaricare per il fatto che in 
questo secondo volume manchino le sche­
de introduttive ai singoli statuti che pre­
sentavano i dati essenziali della storia del­
la Conferenza e della sua organizzazione 
e struttura interna, come pure indicazioni 
bibliografiche. 

Il secondo indiscusso pregio della 
pubblicazione è dato dallo studio compa­
rato con cui il curatore introduce il testo 
degli statuti e nel quale, dopo aver breve­
mente presentato l'oggetto del lavoro, si 
diffonde sulla struttura interna delle Con­
ferenze, sulle loro relazioni esterne e sulle 
organizzazioni regionali sovranazionali. 

Nell'ambito della delimitazione del­
l'oggetto, Ivan C. Iban pone innanzi tutto 
in rilievo che l'unico punto di convergen­
za tra i paesi che costituiscono la base ter­
ritoriale delle Conferenze Episcopali in 
esame è il fatto che appartengono ad un 
medesimo continente: l'America; per il 
resto tali paesi sono caratterizzati da diffe­
renze che si potrebbero definire abissali. 
In secondo luogo l'autore dichiara che 
sarà mosso dall'intento di far emergere il 
triplice gioco di relazioni tra le Conferen­
ze e da un lato la Santa Sede, dall'altro le 
Chiese particolari, dall'altro ancora le 
realtà politiche nazionali. 

11 capitolo Il è dedicato alla struttura 
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interna delle Conferenze Episcopali e stu­
dia cinque grandi blocchi di questioni: 1) 
la definizione e la composizione della 
Conferenza; 2) i suoi organismi interni; 3) 
l'organizzazione economica; 4) la norma­
tiva che regola la vita interna; 5) il potere 
legislativo e la forza giuridica della Con­
ferenza Episcopale. 

Nel capitolo III si considerano le rela­
zioni esterne delle Conferenze, in specie 
con la Santa Sede, con le altre Conferenze 
Episcopali, con le organizzazioni ecclesia­
stiche sovranazionali, con i singoli Vesco­
vi, con lo Stato, con altre entità. 

Le organizzazioni regionali sovrana­
zionali trattate dal capitolo IV sono le due 
di cui vengono riportati gli statuti: il CE­
LAM e il SEDAC. 

Nella conclusione l'autore osserva co­
me non risulti che la produzione statutaria 
delle Conferenze Episcopali americane sia 
dotata di caratteristiche peculiari rispetto 
ad altre produzioni simili. Gli statuti in 
esame, infatti, non si discostano dallo 
schema comune e ripropongono questioni 
già note, era cui: il rapporto tra Diritto co­
mune e Diritto particolare, con il rischio 
che quest'ultimo semplicemente riprodu­
ca le norme del diritto universale; la proli­
ferazione degli organismi e dei regola­
menti, con il rischio della burocratizzazio­
ne; una eccessiva dipendenza dei singoli 
Vescovi e della loro potestà dalle attività e 
dalle decisioni delle Conferenze Episco-
pali

.Con Giorgio Feliciani possiamo con­
cludere affermando che proprio in vista di 
«una valutazione critica di tali problemi 
che si proponga di porre rimedio agli in­
convenienti che possono essersi verificati, 
senza misconoscere la positività dell'azio­
ne delle Conferenze nella vita della Chie­
sa contemporanea» (p. Xl), si richiede 
un'attenta considerazione delle concrete 
modalicà con cui tale istituto si organizza 
ed agisce: appunto attraverso lo studio de­
gli statuti. 

LUJGIMISTÒ 

ANTONlO CALABRESE, Diritto penale ca­
nonico, Cinisello Balsamo (MI), Pao­
line, 1990, pp. 318. 
La collana «Diritto Canonico - Saggi» 

delle Editrici Paoline, che ha già pubbli­
cato nella sua prima serie utili commenti 

analitici al nuovo Codice di Diritto Cano­
nico e nella seconda serie tesa alla fon­
dazione e ali' approfondimento teologico­
giuridico l'interessante volume su «E­
piscopato, presbiterato, diaconato», com­
prende ora anche uno studio sul «Diritto 
penale canonico», a cura di Antonio Cala­
brese, C.P. 

L'Autore - già noto per alcune ricer­
che giuridiche tra cui il volume Gli Istituti
Religiosi, Fonti Vive, Roma 1986 - ha 
insegnato per molti anni nei seminari_ teo� 
logici ed è Officiale della Segretena d, 
Stato nella sezione giuridica. 

In linea con la scelta metodologica 
della prima serie della collana, i cui studi 
si caratterizzano per l'intento espositivo 
squisitamente pastorale e per lo stile pre­
ciso ma piano, il padre Calabrese si è pre­
murato di rendere più accessibile una par­
te - quella penale appunto - notoria­
mente arida e tradizionalmente ostica del 
diritto canonico, «usando un linguaggio 
comprensibile e cercando di chiarire an­
che per i meno preparati e particolarmente 
per gli studenti di diritto canonic<;> quanto 
forse risulta chiaro e ovvio ai dotti» (p. 7). 
Il risultato prodotto può essere definito 
come un riuscito manuale di diritto pena­
le, contributo prezioso per la ricerca degli 
studiosi e ideale sussidio scolastico per 
l'insegnamento dei docenti e l'apprendi­
mento degli alunni: sicuramente un pre­
zioso servizio alla scienza giuridica eccle­
siale. 

In effetti la normativa penale del nuo­
vo CIC, anche se sostanzialmente si pone 
in continuità con la disciplina precedente, 
è stata interessata da molte novità, tra le 
più rilevanti di tutta la revisione avvenuta. 
La parte penale del Codice del ' 17 rispon­
deva ad un contesto ecclesiale e socio-cul­
turale ormai superato; in particolare si esi­
geva una drastica riduzione delle pene 
previste - in specie per i chierici - in 
quanto codificate a tutela di usi e compor­
tamenti, prerogative e privilegi social­
mente sorpassati. Così, la disciplina attua­
le si presenta come il risultato di una ridu­
zione e semplificazione della legislazione 
precedente: si è passati, infatti, dai 219 
canoni del Codice pio-benedettino agli 89 
dell'attuale, dal 1311 al 1399; ciò corri­
sponde agli intendimenti della Commis­
sione di riforma di limitare il contenuto 
del nuovo libro V I  «Le sanzioni nella 
Chiesa» ai principi fondamentali dell'or-


